
P er vedere un ferrarese pedalare
in salita bisogna mettersi all’an-
golo tra via Spronello e via Ba-

luardi dove, incisa su una pietra di mar-
mo pentagonale, campeggia nei secoli
un numero che dice tutto: 11 metri e 80
centimetri sul livello del mare. È il pun-
to più alto del centro storico. E c’è chi
giura di aver visto più di una signora
scendere dalla bicicletta, intimorita da
quel gran premio della montagna. «Vi-
va la biga» hanno scritto in gesso su un
vecchio muro vicino a corso di Porta Re-
no. E non è il refuso di un goliardico
sporcaccione. In dialetto ferrarese la bi-
ga è la bicicletta. Che qui è molto più di
un mezzo di trasporto: uno stile di vita,
un moto dell’anima, un modo di esser-
ci. Lo scrittore Flavio Bertelli, nel suo
«Mi, la guera e la bicicleta», raccontò
con fare serioso dell’ambiguo rapporto
tra i maschi ferraresi e la biga: «Fra mo-
strarla, sfregarla, lucidarla, trovarne dei
nomignoli e farle dei complimenti, è
un’impresa che dà a tutti una specie di
malattia. E le donne si ingelosiscono...
Sentono questi deficienti che chiama-
no la bicicletta con nomignoli tutti fiora-
ti: la spicciola, la biga, la generosa, la ci-
cla...».
Una famiglia senza bicicletta qui ri-
schia di finire sul giornale: fa notizia.
Ogni ferrarese, stando ai dati comunali,
possiede 2,8 bighe. Roba da far invidia
agli abitanti di Copenhagen, che quan-
to a due ruote vincono il Pallone d’oro.
«Io ne ho una per andare in centro, una
per girare le mura e l’altra da corsa», di-
ce Gian Pietro Testa, scrittore ed ex in-
viato di Giorno e Paese Sera , che raccon-
ta con divertita perfidia la scenetta «del-
l’azdora, piccola e pasciutella, che
quando deve fermarsi non usa i freni e
nemmeno i piedi: fa un balzello in avan-
ti con il sedere e puntualmente infila le
gambe del povero pedone». L’hanno
messo perfino nei cartelli segnaletici:
«Ferrara città delle biciclette». L’anno
scorso hanno disseminato il centro di
convegni, eventi, mostre. Hanno un
centinaio di chilometri di piste ciclabili.
E nel 2010 passerà il Giro d’Italia. Anni

addietro, ci fu un’intera giunta, sindaco
più assessori, che, vuoi per piaggeria
elettorale o per genuina convinzione,
sostituì le auto blu con le biciclette blu.
I ferraresi apprezzarono il gesto, anche
troppo. Tempo qualche mese e delle
nove Viner blu non rimase che il ricor-
do: tutte rubate.
«Viva la biga», e attenti ai refusi. Come
dice Testa, «la bici viene vissuta come
uno strumento di licenza con il quale si
può fare tutto». «Per il ferrarese — ha
scritto l’ex sindaco Gaetano Sateriale -
è un’estensione del proprio corpo con
cui disinvoltamente sale sui marciapie-
di, percorre con naturalezza le strade
contromano ed entrerebbe, se riuscis-
se, anche nei negozi a fare la spesa».
Guai non guardarsi le spalle quando gi-
ri per il centro. «La prima volta che i fer-

raresi videro i velocipedi — scrive Gior-
gio Mantovani — fu nel giugno 1870
quando sul pubblico passeggio del
Montagnone dodici modenesi, vestiti
come fantini, si sfidarono su bicicli di le-
gno con le ruote cerchiate di ferro». La
caccia al pedone iniziò praticamente al-
lora con furiose reprimende da parte
delle locali autorità contro «i signori ve-
locipedisti». E i primi caduti: come il
conte Orazio Avogli, che «non avendo
udito il segnale del campanello, fu tra-
volto».
Dei due bicycle manager che ci sono in
Italia, uno non poteva essere che a Fer-
rara: Gianni Stefanati è un esperto delle
politiche della mobilità ciclabile, è sta-
to responsabile del primo Ufficio bici
creato da un Comune. Della fenomeno-

logia del «bighellonatore», figura cardi-
ne della fauna ciclistica ferrarese, sa tut-
to: «Bighellonare è il classico incedere
in biga senza meta — ha scritto in "Fer-
rara sotto il segno della bicicletta" -.
L’andatura è lenta, ma molto lenta: è
sempre presente il rischio di essere in-
vestiti da un maratoneta. Il trucco per
mantenerla è dare un’energica pedala-
ta ogni 50 metri...». Il semaforo, per il bi-
ghellonatore, è un optional. O meglio,
come racconta Stefanati, vi è «l’inossi-
dabile convinzione, trasmessa di gene-
razione in generazione, che sia stato in-
ventato esclusivamente per le auto...».
Lontani i tempi, come racconta l’ex pre-
sidente degli Amici della Bici, Valerio
Vicentini, in cui le due ruote erano ro-
ba da ricchi: «Negli anni ’30 ce n’erano
anche da 1.300 lire, un’enormità. Poi
hanno cominciato a produrre modelli
economici ed è stato un boom». Anco-
ra oggi il parco bici di Ferrara è come
un viaggio nel tempo. Incontri di tutto.
L’intramontabile Graziella, che si ripie-
ga su se stessa. «La "bigona" che si usa-
va in campagna — aggiunge Stefanati
— l’olandese vinta alla festa di partito o
la mountain bike presa con i bollini del
supermercato». I professionisti predili-
gono la classica Bianchi. Poi ci sono le
«carcassone», fatte con materiale di re-
cupero, monopolio di studenti e ope-
rai: «Quelle — ride Stefanati — non han-
no bisogno del campanello: si fanno an-
nunciare da un immancabile e ritmico
cigolio». Ogni bici racconta spezzoni di
vita: tra ganci, molle e cestini, la fanta-
sia del ferrarese per gli accessori non
ha limiti. C’è perfino chi ha inventato la
bici nuziale, con tanto di decorazioni. E
chi ci aggancia dietro il carrello del su-
permercato. Il meccanico qui è come il
medico: temuto e riverito. Ce ne sono
una ventina, botteghe a prova di crisi.
In via Fabbri, in un enorme scantinato
sotto il livello della strada, lavorava Pao-
lino, che con il pennello restaurava bici
d’epoca: «Non voleva essere guardato
mentre lavorava, ma che mano ave-
va...». Due anni fa è morto. E con lui, an-
che un mestiere.
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Ferrara in «biga»
E così la vita
non ha più salite

Gaetano Sateriale, ex sindaco
di Ferrara (1999 - giugno 2009),
ha parlato della bicicletta come
di una specie di estensione del proprio
corpo con cui i ferraresi salgono sui
marciapiedi, viaggiano contromano
e con la quale, potendo, entrerebbero
nei negozi a fare la spesa

Gianni Stefanati, esperto delle
politiche della mobilità ciclabile,
è stato responsabile del primo
Ufficio bici creato da un Comune.
Ha descritto il particolarissimo
rapporto della città con le due
ruote nel libro «Ferrara sotto
il segno della bicicletta»

Maiale e altre carni Il maiale è un antico
dio emiliano. Prima dei longobardi lo
venerarono già gli etruschi, cacciati da quei
miscredenti dei romani. Del maiale non si
butta via niente. Alcuni salumi recano

un’impronta corporea precisa: come il
prosciutto di Modena o Parma, il Culatello
di Zibello, la coppa. Poi ci sono gli insaccati:
salami, salsicce, mortadelle, zampone,
salama da sugo ferrarese, cotechino; e

infine il melting pot dei ciccioli. Per non
parlare di delizie ormai rare tipo il codino, in
via di estinzione con il carrello del bollito e il
dialetto: che in Emilia riempie la bocca dei
vecchi come un boccone di queste carni.
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377.000

LA CITTÀ SU DUE RUOTE

Il reportage 13

Giorgio Bassani, scrittore
bolognese ma ferrarese d’adozione,
scomparso nel 2000, ha ambientato
spesso i suoi romanzi (come
«Il giardino dei Finzi Contini»,
poi trasformato in film da Vittorio
De Sica) in una Ferrara dove le
biciclette la facevano da padrone

E cco un breve bici-iti-
nerario per visitare
Ferrara: partendo

dal centro storico (Castel-
lo estense e cattedrale),
si attraversano le caratteri-
stiche vie del borgo medie-
vale, poi ci si addentra nel-
la città rinascimentale fino
al quadrivio storico di Pa-
lazzo dei Diamanti, con
tappa al neoclassico Par-

co Massari e alla chiesa di S. Cristoforo alla Certo-
sa. Si prosegue sul terrapieno delle Mura degli An-
geli e quindi lungo la ciclabile delle Mura di Alfon-
so, per arrivare alla Porta Paola, punto d’ingresso a
sud della città (nella foto, Lino Capolicchio e Domini-
que Sanda nel film «Il giardino dei Finzi Contini»)

Il numero di biciclette presenti a
Ferrara. Che significa il rispettabile
totale di 2,8 biciclette a testa,
in linea con città europee devote
alle due ruote come Copenhagen

di Francesco Alberti

Anni fa la giunta
sostituì le auto blu
con le biciclette:
furono rubate tutte

I «TESTIMONIAL»

Dal Castello ai parchi,
cicloturismo a 5 stelle

In strada i modelli
più disparati: dalla
vecchia Graziella
alla classica Bianchi

La pianura favorisce questa passione
Ogni abitante possiede in media 2,8 bici

L’«album» Massimo Milani, uno dei maggiori collezionisti di biciclette in città

Tradizione
Ferrara conta
un centinaio di
chilometri di piste
ciclabili, figlie di una
tradizione che affonda
le sue origini, secondo
la leggenda, in una
sfida tra dodici
velocipedisti modenesi
nel 1870 e culminerà
nel passaggio del Giro
d’Italia nel 2010
(a destra, una bimba
su un vecchio triciclo
ferrarese)
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